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Il libro di Giulio Salierno 

Profilo 
di un picchiatore 

Un racconto autobiografico che tende a ricostruire 
la mistiticante ideologia di un attivista missino 

Perchè si è risolta in una sconfitta l'esperienza di due anni di governo 

AUSTRALIA: GU ERRORI LABURISTI 
La**inistrci operaia e intellettuale si interroga sulle cause che hanno impedito di mantenere le posizioni conquistate nelle elezioni del 1972 
quando fu interrotto il ventennale dominio liberale - Limiti corporativi dei sindacati e tendenze clientelar! nel partito favorite dal collegio 
uninominale - Chi controlla la stampa e la TV - La tattica dei conservatori dopo la rivincita ottenuta in seguito alla destituzione di Whitlam 

Vautobiografia di un pic­
chiatore 'fascista di Giulio 
Salierno (Einaudi , L. 2.000) 
è un libro molto i r r i tante . 
E l 'autore, propr io perché, 
dopo una tragedia persona­
le e un travaglio politico 
autentico, è ora un militan­
te del movimento operaio, 
dovrebbe essere l 'ultimo a 
s tupirsene. Un comunista 
legge queste confessioni del­
l'ex segretario della sezione 
giovanile missina di Colle 
Oppio degli anni '50 con na­
tura le diffidenza e non è di­
sposto a perdonargl i facil­
mente qualsiasi residuo di 
compiacimento nella descri-. 
zione delle gesta teppist iche 
di allora (precorr i t r ic i di 
quelle degli anni '70). Sic­
ché, sbrighiamoci subito del­
le magagne del libro, che 
poi c'è da salvare la sostan­
za di una documentazione 
che è notevole. 

Cominciamo dunque col 
dire che resta molta cattiva 
le t tera tura nel racconto: un 
dannunzianesimo rinfresca­
to da toni alla Punì della 
Tortilla, l 'abuso dei flash­
back nella descrizione dei 
vari tempi della cr iminale 
avventura del protagonista, 
e, ancora, uno s t r idente con­
trasto stilistico t ra l'evoca­
zione della psicologia del 
ragazzo neofascista e le ri­
flessioni del contes ta tore in 
carcere sul « sistema ». In 
verità, la nostra irri tazione 
viene più — bisogna confes­
sarlo, e qui sta il coraggio, 
anche se un po' esibizioni­
stico di Salierno — dalle im­
prese teppist iche e provoca­
torie raccontate che non dal­
lo stile più o meno adeguato 
impiegato. Quando leggiamo 
che lui e un suo amico si 
divertono a r iempire di bot­
te un ferroviere sconosciuto 
che torna la sera a casa dal 
lavoro, e lo picchiano solo 
perché è un lavoratore, ci 
si ribolle il sangue dent ro 
e quando apprendiamo che 
e r ano loro ad assal tare 
l'Unità ci r ammar ich iamo 
che non siamo riusciti a far­
gli passare la voglia, più pe­
santemente , subito. Insom­
ma, i compagni hanno ca­
pito. 

Pia, in ogni caso, ragione 
Corrado Stajano, nella sua 
breve nota introdutt iva al 
volume, a raccomandarcene 
la le t tura come di « uno 
s t rumento di conoscenza 
del l 'ambiente missino, visto 
dal l ' interno, come un con­
t r ibuto di ricerca, un ut i le 
mater ia le per comprendere 
i comportament i dei fascisti. 
la loro sot tocul tura, la loro 
carente ideologia ». E. in 
effetti , nelle scorr ibande di 
quei neo-squadristi missini, 
ragazzi borghesi di quindici-
vent 'anni . come chi raccon­
ta, o sot toproletar i di bor­
gata. o vecchi arnesi di Sa­
lò, nel l 'ambiente delle pale­
s t re di boxe, negli scantina­
ti dove si appiccicano foto 
del Duce e s tendard i della 
RSI nei « percorsi di guer­
ra » tra i boschi, nel culto 
del le armi, ne l l ' amore della 
violenza come affermazione 
di sé, c'è un ' immagine , ti­
pica anche se non inedita, 
della formazione del picchia­
tore fascista. Questi si di­
ver te non solo a picchiare 
ma a met tere bombe, a orga­
nizzare a t tenta t i , a progetta­
r e vendet te emblemat iche 
(il chiodo fisso del l ' autore 
e ra di far fuori il colonnel­
lo Valerio, Wal te r Audis io) , 
ad impiegare le Molotov j 
contro la polizia, a met ter­
si il fazzoletto rosso nel le 
provocazioni più sfacciate 
pe r dare la colpa ai comu­
nist i delle spedizioni puni­
tive. 

Che cosa ha in testa un 

Contro la 
repressione 

in Argentina 
La repressione in atto 

in Argentina attuata at­
traverso la chiusura di 
giornali, di case editrici e 
sequestri di persona ed as­
sassini i di mil itanti demo­
cratici sta suscitando va­
sta reazioni in Ital ia. Tele­
grammi di condanna sono 
stati inviati al governo 
argentino e a l l 'ONU. 

In essi si protesta ener­
gicamente contro il seque­
stro di sociologi come E-
milio • Gloria de Ipola e 
del giornalista Eduardo 
Molina y Vedia. contro 
l'arresto di scrittori come 
Francesco Arico. Daniel 
Movano e Antonio Di Be­
nedetto e contro la chiu­
sura di riviste e giornali. 
I f irmatari dei telegram­
mi sono gli scrittori Ra­
fael Alberti. Alberto Mo­
ravia, Natalia Ginzburg. il 
senatore Giuseppe Simo­
na, il direttore dell'acca­
demia di arte drammatica 
Ruggero Jacobbi. Franco 
Ferrarotti. Lore Terracini. 
Dario Puccini, Carmelo 
Santoni. 

I 

giovane del genere nel 
1950? Il tentat ivo di Salier­
no di r icostruire il fondo 
ideologico e la mistificazio­
ne « rivoluzionaria » dello 
« att ivista » del MSI (uti­
lizzato, beninteso, nel pieno 
della guer ra fredda, dal po­
tere moderato e reaziona­
rio) , è di un certo interes­
se. Si potrebbe dire che in 
testa non ha nulla, che qui 
ci sfilano sotto gli occhi ta­
rat i psichici, sadici, pove­
racci semiebeti , ma non c'è 
solo questo « mater ia le » 
d 'urto per le scazzottatine 
e gli incendi (e la sciagura­
ta rapina, con successivo 
omicidio, che conclude la 
carr iera del picchiatore) . 
L ' interesse maggiore provie­
ne dalla ricostruzione del 
rappor to tra dir igenti e gre­
gari , per cui i primi stru­
mentalizzano non solo i mi­
ti della violenza e della ri­
vincita nazifascista, bensì la 
spinta eversiva, « sociale », 
o « socializzatrice » che si 
trova in una base che si re­
puta di sinistra. 

Compaiono nelle loro vi­
site in sezione Almirante , 
Rauti (che consiglia una 
s t ra tegia di aggressioni e 
a t tenta t i per in t rodur re lo 
ordine del l 'es t rema des t ra ) , 
il marescial lo Oraziani e 
Borghese, e un- al lucinato 
(grot tesco ma anche, più 
sempl icemente , risibile) Ju­
lius Evola. Il rappor to t ra 
loro e i giovani, e i meno 
giovani reduci dalle varie 
imprese mussoliniane, che 
formano la base delle sezio­
ni, non è per nulla un rap­
porto politico. Può capi tare 
che in sezione si appenda un 
cartel lo con scri t to « Vieta­
to l ' ingresso ai cani e a Mi-
chelini » (il segretar io del­
l 'epoca) . che la discussione 
finisca in una scazzottatura, 
non capita che si discuta 
della real tà del Paese. 

Mai l 'espressione « anti­
comunismo viscerale » si è 
così bene attagliata a un am­
biente. Il mondo popolare 
appare del tu t to assente, an­
che se già nel 1950 un gio­
vane che davvero abbia a 
cuore la gente che lavora e 
i suoi interessi finisce pe r 
distaccarsi dal l 'egemonia di 
un cer to bagaglio ideale da 
« car ta di Verona » se qual­
cuno gli sa par lare . Il libro 
di Sal ierno serve infatti an­
che a r icordarci che non si 
deve mai t ra lasciare lo 
sforzo pe r conquistare una 
coscienza, per s t r appare un 
giovane alle illusioni e alle 
menzogne dell'ideale neofa­
scista. 

Ma c'è un 'a l t ra impressio­
n e da anno ta re : dai tempi 
che il racconto autobiogra­
fico di Sal ierno ci fa rivive­
re sono passati venticinque 
anni , e p p u r e nel fascismo, 
la cont inui tà è clamorosa. 
Certo, adesso, il neofasci­
smo terror is t ico è ancora 
peggiore: la s t rage ha sosti­
tuito il pestaggio, la provo­
cazione in g rande st i le lega­
ta a centra l i internazionali , 
il gesto teppistico di allora. 
Ma l ' impasto di violenza 
gra tu i ta e di piano concer­
tato, la fredda predisposi­
zione del « colpo » che si 
unisce alla bravata come -j 
prova del sentirsi uomini, ! 
res tano gli stessi. L'immo­
bilità, la fissità, l 'anacroni­
smo. di questo impasto non | 
sono facilmente riducibili a 
un'analisi politica o sociolo­
gica. La sommarie tà primi­
tiva di una « cul tura », un 
cer to profet ismo nero, e la l 
predisposizione a verificarli j 
in t e rmin i di politica incen- } 
diaria ( l e t t e ra lmente ) si so- j 
no r iprodot t i e perpe t ra t i j 
anche in un'I tal ia così diver- ' 
sa da quella del 1950-53. 

Forse non è senza signi­
ficato che Salierno. il quale 
nei t redici anni di carcere 
si è fatta un 'a l t ra cul tura e 
ha già test imoniato in vari 
saggi di una presa di co­
scienza anti tet ica, ci presen­
ti ora una confessione che 
vuole me t t e r e in p r imo pia­
no l 'e lemento irrazionale. 
Xe viene anche, però, un li­
mite grave. Quel giovanile. 
tragico e cr iminale passato. 
viene r innegato a t t raverso 
una fredda proclamazione i 
di motivi « sessantotteschi », ' 
senza che si scorga un dram- \ 
ma di contraddizioni libera- , 
trici. Ad esso t roppo spesso 
si sovrappone meccanica­
mente il formulario sulle 
istituzioni oppressive, sulla 
congiura del capitale, sulla 
alienazione, e via dicendo. 
Si t ra t ta di un passaggio 
obbligato? Può essere, pur­
ché si veda con a l t re t tanta 
chiarezza oggi come il movi­
mento dei lavoratori , e la 
carica espansiva della loro 
causa di emancipazione, so­
no cosa ben diversa, ben più 
corposa e concreta, dì una 
folgorazione morale o intel­
le t tuale che sent iamo anco­
ra libresca. 

Paolo Spriano 

DI RITORNO DALL'AU­
STRALIA, aprile. -
Qualsiasi discorso sulle co­

se australiane non può co­
minciare senza ricordare al 
lettore alcune delle caratteri­
stiche davvero peculiari di 
questo paese. 

Grande come un continen­
te, e di un continente possie­
de anche le ricchezze mine­
rarie, immense distese a pa­
scolo e, malgrado certe zone 
desertiche, grandi risorse a-
gricole, almeno allo stato po­
tenziale; ha, però, più o meno 
un quarto degli abitanti del­
l'Italia. 

La popolazione è concen­
trata per l'85'r in grandi ag­
glomerati urbani situati sul­
le coste, molto lontani gli 
uni dagli altri e questo raf­
forza i particolarismi * sta­
tali ». 

Tra i lavoratori dipenden­
ti occupano il primo posto 
gli addetti ai servizi, nell'in 
dustria stessa prevalgono 
quella mineraria da un lato. 
quella di trasformazione di 
prodotti per l'esportazione i 
di finitura e montaggio di 
prodotti stranieri dall'altro. 

Al carattere subalterno del­
l'economia australiana ha cor­
risposto la posizione subal­
terna. culturale e politica. 
delle classi dirigenti, borghe­
sia commerciale, industriale 
e bancaria, grandi allevatori 
di bestiame e capitalisti agra­
ri, nei confronti della Gran 
Bretagna prima e degli Sta­
ti Uniti poi. Sì è così avu­
to il paradosso di un paese 
« vicino » cultural mente, poli­
ticamente ed economicamen­
te a paesi da cui è separato 
o dalle sterminate distese del 
Pacifico o da tutta l'Asia e 
« lontano •» dai paesi del Sud 
Est asiatico e dell'intera Afri­
ca. Un paese in cui il tenore 
di vita relativamente elevato 
delle masse era ed è dovu­
to più a particolari condi­
zioni di sfruttamento per con­
to terzi di grandi risorse na­
turali che non ad un armoni­
co sviluppo delle forze pro­
duttive. 

Una nuova 
semicolonia 

La vittoria elettorale labu­
rista del '72, insperata e per 
molti versi sorprendente, po­
neva fine alla ventennale su­
premazia liberale ed era la 
conseguenza di una rivolta 
profonda dell'opinione pub­
blica contro un sistema di 
potére che aveva cercato di 
stabilizzare questo ruolo su­
balterno. di semicolonia di 
nuovo tipo. dell'Australia, in­
feudandone la iwlitica estera 
alle posizioni più oltranziste 
degli USA e facendo le più 
ampie concessioni economi­
che alle multinazionali ed al 
capitale straniero america­
no e giapponese, mentre al­
l'interno erano incoraggiate 
le pratiche maccartiste e le 
forze più reazionarie. 

Perchè non è stato possi­
bile consolidare questa vitto­
ria? Come hanno potuto i 
liberali riprendere il potere 
con una schiacciante maggio­
ranza con le elezioni dello 
scorso dicembre? 

Il movimento operaio au­
straliano. la sinistra operaia 
e intellettuale si interrogano 
con una ricerca che è anco­
ra disordinata e confusa. 
ostacolata da divisioni e ri­
sentimenti inevitabili dopo 
una dura sconfitta. Interes­
sante ed importante è tutta­
via il fatto che proprio per 
la gravità della sconfitta la ri­
cerca e la discussione non 
possono limitarsi a cause o 
ad errori marginali ma devo 
no scavare più profonda­
mente. 

Il partito laburista austro 
liamo con il suo 43' < dei vo 
ti ha un imponente seguito 
d'opinione, i suoi uomini han­
no quasi tutte le posizioni 
pili importanti nel movimen­
to sindacale, dispone di nomi 
ni preparati sul piano ammi­
nistrativo. ha una prevalen­
za netta nel mondo della cul­
tura e tra la gioventù. Sono 
per i laburisti, nella loro 
schiacciante maggioranza, i 
3 milioni di * nuovi australia­
ni » e cioè gli emigrati venu­
ti in Australia negli ultimi 
venti anni e che. per la pri 
ma volta, durante i recenti 
anni di governo laburista. 
hanno risto prendere in con­
siderazione i loro specifici 
problemi di lavoratori stra­
nieri. 

Durante la recente campa 
pna elettorale, nella Suora 
Galles del Sud. il partito la 
burista ha risto crescere del 
3fV' il numero dei suoi iscrit 
ti. vale a dire di circa TOMO. 
Basterebbe questo dato, ne 
canto a quello dell'ampiezza 
delle manifestazióni popolari 
contro il « colpo > con cui nel 
novembre scorso il Gover­
natore destituì il governo 
Whitlam. per dire che poten­
ziale sia a disposizione della 
sinistra. 

Perchè nonostante questo 
potenziale gli intrighi del Go-

i rematore. • lo ostruzioni-

Veduta aerea di Partii, capitale dell'Australia occidentale 

sino parlamentare della de­
stra. i complotti della CIA. 
il sabotaggio economico del 
grande capitale nazionale e 
straniero hanno finito per pre­
valere? 

A noi sembra che i motivi 
della sconfitta vadano*cerca­
ti in due ordini di ragioni 
che. d'altronde, vengono ad 
intrecciarsi e cioè: la con­
dotta dei laburisti al gover­
no e le caratteristiche del 
partito laburista stesso. 

A rischio di peccare di sche­
matismo .potremmo, .dire 
che: inebriati dal '• loro suc­
cesso i laburisti preselo, o 
quanto meno proclamarono, 
delle misure importanti e po­
sitive nella politica estera. 
economica e nel campo della 
sicurezza sociale senza valu­
tare sufficientemente l'impat­
to che queste misure potevano 
avere con una parte dell'opi­
nione pubblica più moderata 
senza farx crescere la parte­
cipazione delle masse a com­
prensione e . a sostegno di 
quelle misure. Non sono sta­
te previste le conseguenze del 
sabotaggio economico del 
grande capitale e non vi è 
stata una profonda riorganiz­
zazione dell'apparato statale. 
creato in più di venti anni di 
potere dai liberali, e. infine 
non si è costruito un ]tartito 

capace di sostenere un gover 
no impegnato in profonde ri 
forme. 

Più tardi, soprattutto a par­
tire dal maggio del '75 la 
* svolta a destra >< del gover 
no laburista, non poteva che 
provoca re disorienta mento 
nelle stesse file laburiste e 
della sinistra in genere, appa­
rire come prova di debolezza 
e incoraggiare gli avversari. 

E qui il discorso si ricolle­
ga al discorso sul partito e i 
suoi legami con le masse. 
Il caso limite, motivo oggi di 
continua autocritica è rappre­
sentato dal fatto die i labu­
risti si sono trovati impegna­
ti nella campagna elettorale 
senza disporre di nessun quo­
tidiano. nemmeno fiancheggia­
tore che li sostenesse e. pra­
ticamente senza accesso alla 
radio e alla TV (prirate e già 
prenotate dai loro avversari! ) . 

Oggi si discute tra i laburi­
sti se si è ^peccato* per essere 
stati troppo timidi o troppo un 
daci. Crediamo si possa dire 
che colpe vi siano state neVe 
due direzioni: è muncata in­
fatti una politica che garan 
tisse il sostegno delle masse 
e l'appoggio dell'apparato sta­
tale alle misure che si pren­
devano. Questi provvedimeli 
ti hanno così assunto a vol­
te un carattere velleitario 

| alimentando le paure dei pie ! 
! coli proprietari (di case, ne \ 
i gazi e imprese) mentre grup- I 
I pi operai si vedevano colpiti 
! dalla crisi economica e dalla \ 
| inflazione di cui la grande J 
i stampa faceva ricadere la col- ì 
I pa sui laburisti. j 

Episodi di j 
capitolazione j 
Nel momento poi del « col 

pò » di novembre vi furono 
episodi di capitolazione di 
fronte all'illegale ingiunzione 
del Governatore di sciogli­
mento delle Camere e i mas­
simi dirigenti sindacali laburi 
sti bloccarono l'iniziativa di 
un grande scionero generale 
che già era iniziato in una 
serie di centri. Si sono co­
si manifestati nella pratica 
i due grandi mali del partito 
laburista australiana e cioè il 
massimalismo di una sinistra. 
generosa ma velleitaria, forte 
soprattutto delle spinte ritmo-
vatrici del mondo giovanile e 
della cultura che presero 
slancio in particolare dalle 
lotte contro la guerra del Viet­
nam e contro il gretto con­
servatorismo liberale, l'abban­
dono delle ricchezze del paese 

e della dignità nazionale, e 
dall'altro lato, il tradizionali . 
sino riformista degli eletti con 
il sistema uninominale e del­
la maggioranza dei quadri 
sindacali. 

Con la sua forte ed irruen 
te personalità Whitlam sem­
brò unificare il partito attor­
no ad una energica azione riti 
novatrice di governo: i sue 
cessivi sbandamenti e le cri 
si personali che li accampa 
gnarono rivelarono la fragi­
lità di questa unità, compro 
misero dirigenti di valore e 
diedero un carattere disordi­
nato all'azione goreriiat'tra. 
Lo stesso Whitlam dopo esse­
re direntatn un punto di rife 
rimento di una grande batta­
glia elettorale per la libertà e 
il progresso è oggi contestato 
da chi gli fa colpa di una 
condotta personalistica non 
priva di ingenuità che ha 
permesso clamorose campa 
qne scandalistiche contro di 
lui. 

La maggioranza del gruppo 
parlamentare laburista e del 
l'esecutiro del partito ha og­
gi respinto l'attacco a WìnUam 
condotto da una destra inter­
na la cui prospettica sembra 
essere quella di accomodarsi 
a un nuovo lungo periodo di 
predominio liberale e ad una 
pratica sindacale di tipo cor­

porativo. mentre il iinoro go 
verno demolisce le conquiste 
sociali, di libertà e di indi 
pendenza nazionale. /.« stasa 
maggioranza non è però uni 
ta circa le prospettive di una 
ripresa politica e della rior­
ganizzazione del partito; im-
portante è tuttavia che questi 
problemi vengano posti e che 
un numero crescente di qua 
dri volga lo sguardo alle espe­
rienze unitarie • in corso in 
Europa occidentale e abbia 
il coraggio di superare un 
vecchio complesso, il timore 
cioè di estere tacciato di fi 
locomuiiismo. Alla vigilia del­
le recenti elezioni la campa­
gna «anticomunista* della de­
stra contro i laburisti prese 
toni semplicemente grot­
teschi. soprattutto in un pae­
se dove le forze comuniste 
sono tanto deboli e per di più 
diverse: oggi multi dirigenti 
laburisti sembrano avvertire 
che l'essersi mostrati reticeli 
ti e sulla difensiva di fronte 
a quella campagna uni ha lo 
ro giovato e pongono il prò 
blema dell'unità operaia sul 
piano nazionale t> internazio­
nale in termini nuovi e più 
coraggiosi. 

La discussione attorno alici 
necessità di un giornale del 
partito supera la semplice 
questione della creazione di 

Da dove nasce l'opposizione del ministro Malfatti alle richieste dei sindacati 

150 ore a pieno diritto 
Il rif iuto di rendere stabile una delle più significative conquiste operaie degli ultimi anni motivato con l'as­
surdo pretesto che i corsi per i lavoratori sarebbero « incompatibili » con la scuola a tempo pieno per i ragazzi 

L'incontro che si è tenuto 
il 7 aprile al ministero della 
pubblica istruzione per il c o n ­
solidamento e lo sviluppo del­
l'esperienza delle 150 ore me­
rita qualche riflessione. La 
delegazione della Federazione 
unitaria, della FLM e de: sin 
dacati scuola, si è trovata di 
fronte a una netta chiusura 
da parte ministeriale verso 
tu t te quelle richieste che van 
no in direzione della nonna-
liziazione o istituzionalizzazio­
ne delle 1̂ 0 ore. 

Non si ammette ancora, a': 
ministero, dopo tre anni d: 
questa esperienza, che il di­
ritto alio studio de: lavoratori 
possa essere un fatto trre-
versìbile. Si insiste sulla « in­
compiutezza » dell'esperienza 
svolta finora. p<-r prolungarne 
ancora lo s ta to di provvisorie­
tà e precarietà. Si utilizzano 
casi sporadici, per parlare 
di assenteismo e di scarsa 
frequenza de: lavoratori. Ci si 
diliriaa in valutazioni sulla 
qualità dell'esperienza, si cer­
ca di far p?sare un a:udizio 
ne2at:vo. o critico, sui risul­
tati culturali e didattici rag­
giunti. per negare alle 1S0 ore 
il pieno dirit to di cittadinanza 
nella scuola. 

Sono natura lmente valuta­
zioni. quelle che si danno da 
par te n mistenale. che non 
tenzono il minimo conto del 
laverò d: orientamento, di so­
stegno didattico, di documen­
tazione. messo in alt.) dal 
sindacato, con l'aiuto di for 
ze intellettuali anche rilevan­
ti. che fa delle 150 ore una 
sperimeiit.-zione ccntrc'.lata e 
« seria ». Ma del resto le con­
siderazioni generali che si 
fanno in sede di t rat ta t iva 
hanno spesso un unico sco­
po: t rasformare gli incontri 
sindacali in dibatti t i , in « ta­
vole rotonde », per prendere 
tempo. - - -

Non si vuole dare l'incarico 

a tempo indeterminato agli 
insegnanti perché l'insegna­
mento nelle 150 ore « non e-
guael.a <> quello de:Ia ^ruola 
media normale; c'è una sdif-
ferenziazicno. quindi non è 
passib.Ie « :dentii:care si: uni 
e sili nitri >>. ha r.-«servato !o 
on. Spi te la - f e r e ignorando 
che irli :n--e.inanii delle 150 
ere seno tra : pr.chi che fanno 
per intero '.e 20 ore. e anche 
di più. tra « compresenza .•>. 
programmazione didattica. 
assemblee, ecc.». Ma il vero 
motivo è un a l t ro : nei . si vo 
glicno creare ccndiz'om che 
rendano di fatto irrevers.bi'.e 
l'esper.enza delle 150 ore. 

L'impegno 
degli insegnanti 

L":r.carieo a tempo indeter­
minato e un punto nodale. 
sulla via de! consolidamento 
delle 150 ore. perche mette 
fine all'esoda annua le dezl: 
insegnanti, alla continua ro t i 
zione. che comporta uno spre 
co dell'esperienza accumula­
ta. la necessità di ricomincia­
re 'l'azgiorr.amento sempre da 
capo. ì ' impcss.bilità per gì: 
inseznant: di sviluppare un 
impegno di sperimentazione 
di un certo respiro. ET ->:à 
il secondo anno che :1 s iedi­
ci lo avanza questa richiesta, 
e ali insegnanti sono ben de­
cisi a far valere il loro dir.t 
to a un rapporto di lavoro 
stabile, nel quadro della piai 
taforma scuola; godono inol­
tre delia solidarietà di tutt i 
i lavoratori frequentanti i cor­
si. i quali si rendono imme­
diatamente conto del signifi­
cato generale, niente affatto 
settoriale o solo categoriale 
della richiesta. 

C'è poi de chiarire il signi­

ficato del cosiddetto allinea­
mento delle 150 ore al­
la scuola: il sindacato ehie 
de il p :eno inserimento dei 
corsi per lavoratori nella 
scuoia, però avanza diverse 
nche.- te che ribadiscono la 
speculata d: quesi. corsi, co­
mò quelle relative a'.l 'as'ior-
m m c n t o desìi insegnanti, al­
le modalità di e.-'.me. alia ce-
st.one dei corsi. Di parte mi 
mims te ra l e ncii e la p r imi 
volta che si g.cca su questa 
pretesa contraddizione L'on. 
Spi tei la notava, a proposito 
delle modalità di e..»-riama 
mento: se volete :! p.eno in 
segmento de: cor.-: per lavo 
rator: nella scuola normale. 
non dovreste eh.edere cose 
atipiche, che Tanno de le 150 
ore « un'esper.enz.i autono 
ma >\ Bisognerebbe quindi tv-
sere molto chiari, su questo 
punto, anche -.-, prospettiva: 
l'esperienza delle 150 ore de­
ve ent rare nella scuola, ma 
per trasformarla; l'inserimen­
to a p.eno titolo nella scuola 
non può rappresentare un ar­
re t ramento rispetto alle espe­
rienze più qualificanti e inno­
vative che sono s ta te fatte. 
Per quanto n?u%rda l'a-zg.or-
na mento dej'.i ingegnanti* 
è \ e ro che ci oens-^ranno ?'.i 
Istituti regionali e i D strett i . 
né vogliamo perpetuare una 
s t ru t tura para le la per le 150 
ore: però per ora è e:u<to 
mantenere e rafforzare una 
s t rut tura provvisoria, che si 
potrà far cadere solo quando 
saranno effettivamente assi 
curate nelle s t ru t ture norma 
li del'a scuola possibilità di 
a jg .ornamento per tutt i gli 
m=e?nanti 

Ma le questione di fendo. 
su cui bisognerà scontrarsi . 
è il rifiuto, da parte mini­
steriale. di accedere a una 
estensione quantitat iva della 
esperienza delle 150 ore. 

Si è de t to che i corsi asse­

gnati l 'anno scorso non sono 
stat i utilizzati per intero, che 
la scarsa frequenza dei la­
voratori rende perplessi sulla 
spesa che i! ministero soppor­
ta ima. a parte questo di­
scorro pretestuoso sull'assen­
teismo. si sa che un corso r**r 
lavoratori rosta molto meno 
di un corso annuale di scuola 
med.a»; ci si trincera dietro 
la posizione assunta da! mini 
stro del Te-oro. che chiede 
un taglio di bilanc.o della 
Pubblica ì-truztone. E poi. co 
sa più 2.ave. si ventila ia 
possibilità che il d.r i t to ni 'o 
studio dei lavoratori entr . in 
concorrenza con altre esigen 
ze. come i! tempo p:eno de. 
ragazzi i .< uns s t ru t tura senza 
definizione legislativa — e 
>'.A\O det to — ut.lizzerebbe i 
soldi destinati ai ragazzi >-!». 

Un srosso 
rischio 

K inutile sottolineare .a 
pravità di questa posizione 
ministeriale, che - considera 
tra loro « incompatibili » es: 
genze d. sviluppo del ser^.z.o 
sco'astico che sono tu t te irri-
nunciab:'.:. Se passava- qu<-
.-ta linea d: ccntenimen'o . non 
solo salterebbero .n:z...Ti\ - ni 
me ì p:an: rejion.iìi di a f a 
betizza^.o.ie. ma la - f s - i 
vertenza ro.itrattuale del per 
sona.e della scuoa si apr* 
rebbe nelle condi/.om p.u i\A 
fieih 

E' poi in discussione l'esten 
sione delle 150 ore alia scuola 
media superiore. Nel prome 
mona presentato al ministro, 
la Federazione CGILCISL-
UIL chiede, come secondo 
punto, oltre al consolidamen­
to dell'esperienza dell'obbligo. 
sia corsi monografici sia una 

« adesruata ed e s t e ^ speri­
mentazione di un primo bien­
nio unitario » per i lavora­
tori. 

Se ne parlò 2iì\ l 'anno scor 
so. e il ministro rifiutò di 
prendere in considera zio.ìe la 
ipotesi del biennio iera favo 
revo'e a: cor.M monografici. 
purché pochi»: quest 'anno si 
d u e mo'.'o sempl:<em"ntc 
che. da te le ci.tficoita di bi-
lani.o. e i:npos,->.b::e prevede­
re s". .lupui delle 150 ore ne'la 
med.a .viperiore C e effetti­
vamente un gro-.M> r.>ehio: 
chi: di fronte a.le diffico";à 
d: consolidamento dell'e.-.p3 

rienza di scuola media. lo 
obiettivo dell'ingresso dei la 
voratori nel.a .superiore r<-.vu 
in set onda pos:z.one e invece 
di a\v. ' .nar.-i s. allontani 

Mi r,u que.-to obiettivo c'è 
una forte pre.---.:one da par­
te dei lavoratori, che non s. 
può ignorare: .-olio i lavo 
ra ion che hanno frequenta 
to ì corsi di vuoil i med.a 
e vo^ .ono pro.->e.'u:re ali stu 
di. e ci .-ono i lavorator. che. 
avendo già la l.cen/a medi». 
non hanno potuto uti.izzrfrc 
il monte ore. per non parla 
re poi del.a ma-*.» dei la-,o 
rrttori studenti a: qtia.i biso 
jii.i cominciar*- a gffr.re una 
so.uz.one neila scuola p.tb 
b.ira. E e. .-ono js . - 'e ize pò 
litiche, che il movimento sin 
dac i ' e non può sotto.a ' . i ta 
r<-: :a nece^iità di »o-t;u.re 
e-v.x-r.e l ' e comuni f1: .-t i:l.i 
con i'.i studenti de la s-f.io 
.a med.a super.ore. !a ne<«.-. 
sita di entrar»* con t.».j:-r.*.n 
ze specifiche nel dibatti to sul­
la riforma, per poter offrire 
indicazioni non as t ra t te , ma 
verificate, sulle prospettive di 
ricomposizione tra lavoro e 
studio, cultura e professio­
nalità. 

Maurizio Lichtner 

un organo di stampa, pone 
il problema di un partito che 
riesca a parlare con la sua 
race superando la frammen­
tazione causata dalle tradizio­
ni elettoralistiche e dal par­
ticolare rapporto con i sinda 
coti. Gli eletti (o i candidati). 
data l'esistenza di un sistema 
uninominale e praticamente 
bipartitico, sono diventati non 
i runpresentcìnti di un partito 
e di un programma politico 
ma gli esponenti di una rete 
di interessi e di influenze lo 
cali, dipendenti dagli umori 
dei capielettori e preoccupati 
di * accontentare tutti •* o con 
le promesse o con i piccoli 
(atti, rosi deputati (o candì 
dati) federali o <. statali v rap 
presentano un tessuto cannet 
t'ivo tenue e niente affatto o 
mogeneo della rete delle se 
zioni locali del partito. 

Malcontento 
per il carovita 

Abbiami» seguito la campa 
gna elettorale del Victoria, 
conclusasi con il volo del 20 
marzo, e ci ha colpiti questa 
jrammentazione fra colleghi. 
la campagna «personale* dei 
candidati, l'incapacità di dare 
ad essa »;• tono politico in 
quartieri e centri operai nono 
stante il malcontento crescen­
te per H carovita e per le 
misure antisociali del gover 
no. Una condotta, per molti 
versi sorprendente non solo 
per chi è abituato alle nostre 
elezioni ma anche per i no 
stri compagni in Australia 
che hanno seguito la cani 
pugna elettorale di ottobre 
novembre. Rassegnazione e 
campanilismo ancora diffusi 
spiegano questi atteggia 
menti. 

Dopo la loro vittoria i li 
bendi si sono mostrati ]>ru 
denti nei confronti dei sinda 
coti, le cui direzioni si erano 
unanimemente schierate per i 
laburisti e avevano appoggia 
to le iniziative per la sicurez­
za sociale, che per la prima 
volta nella storia australiana. 
erano state prese da quel 
governo. Quello australiano è 
un sindacato di fatto oblili 
gatorìo. con una divisione cor 
potatila che fa sì che nella 
stessa azienda vi possono es­
sere anche una dozzina di sin 
ducati di categoria diversi e 
dei più vari orientamenti; non 
vi è € incompatibilità s> per i 
dirigenti sindacalisti, tra i 
quali oltre a una maggiorali 
za di laburisti ri sono anche 
alcuni comunisti e altri espo 
nenti di sinistra. Si tratta di 
sindacati molto « politicizza 
ti • al vertice, con apparati 
numerosi, e praticamente ina 
movilnli. che si impegnano 
anche nella lotta di partito 
con i loro uomini e i loro 
mezzi pesando sulle decisioni 
del partito laburista e delle 
altre forze della sinistra; ma 
sono sindacati che hanno pò 
ca o scarsa vitalità democrati 
ca. che hanno sempre limitato 
la loro azione a rivendicazioni 
salariali o tariffarie, che si 
sono sviluppati nel clima del 
la obbligatorietà dell'iscrizio 
ne e del pieno impiego du 
rato ]>iù di trenta anni. E' 
evidente nella attuale t pr« 
denza • liberale la volontà di 
arrivare a un compromesso 
con quei dirigenti sindacali 
cìie non desiderano cambiare 
molti e strutture dei sindaca 
ti. combattendo invece più a 
spramente quei sindacati, co 
me i metalmeccanici, che si 
jmngono problemi di lotta con 
irò la d:soccui>a:ione. per le 
riforme sociali e che lavorano 
seriamente alla unificazione 
sindacale di categoria e ad 
un maggiore coordinamento 
della azione e dell'indirizzo 
delle vane categorie. 

E' evidente che il success > 
dell'opera di ripresa e di raf 
forzamento della sinistra au 
•slrahana frasca attraverso il 
urevolere o meno di orienta 
menti nuovi, quali li sollecita 
no una situazione economica 
diffide e il i>rr>cc.~so di pò 
li1i(-zzamione delle mas>e chf 
è stai') uno dei risultati del 
l'ampia jtarentesì di qorerno 
laburista. 

Perchè questo avvenga oc 
correrà che le forze sane la 
Itiiriste e della sinistra reti 
stano a certe tentazioni *- an­
tiparlamentari » c'ie possono 
trovare alimento nelle dege 
iterazioni elettoralistiche pai- • 
sate e presenti del partito, ma 
clip net fatti rischiano soltan 
to di isolare le forze più a 
vanzate tra gli intelletlurali 
o nel movimento sindacale 
dalle ampie masse popilari. 

Tutto questo in un Australia 
che non è jtiii la «* link coiti 
irg » (paese felice) di un 
1empf> (rw e feitre non lo è 
mai stato per milioni di emi 
grati'> in cu> placcano arrir 
rhirst. nitrite senza grandi 
scontri to'-ialt e p*ili1'ci. pa 
droni indigeni e padroni slrn 
meri: in un'Australia clip no» 
è più possibile tener lontana 
dai problemi del mondo di 
oggi e dove masse di giovani 
cercano un toro posto di lavo 
ro e di rifa. 

\ Giuliano Paj«tta 


